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COMITATO DIRETTIVO CENTRALE

Segreteria Nazionale

Relazione iniziale

Nel fare l’analisi di quanto avvenuto da fine maggio, data del nostro ultimo appuntamento ad oggi, riteniamo che il fatto più importante accaduto, tenendo conto degli obiettivi che ci si era posti alla vigilia della prima convocazione in ABI, sia quello che, nel recente incontro del 30 giugno, per la prima volta con l’associazione datoriale, ci si è confrontati sul rinnovo del contratto dei bancari.

Diciamo ciò, poiché si resta convinti che per un sindacato autonomo e di categoria, l’obiettivo più importante, sia quello di trattare per il contratto dei lavoratori. Così come è importante il fatto che ciò  non si possa delegare ad altri.

Per questo motivo, e su vostro mandato, fin dalla prima riunione con ABI, abbiamo costantemente fatto presente alla controparte di essere anche disponibili a continuare a trattare di premesse, di cornici ed esigenze di alcune soluzioni prioritarie, ma soprattutto di voler parlare di contratto, poiché questo era e resta il nostro obiettivo primario. Come sapete però, a dispetto delle nostre aspettative iniziali, il percorso si è rivelato da subito  lungo e difficile e senza sbocchi apparenti, cosa che ha inasprito i rapporti fra noi e ABI, e, almeno nella fase iniziale, dall’altro tavolo di trattative non giungevano segnali diversi. Infatti dai comunicati emessi dalle altre Organizzazioni Sindacali, traspariva chiaramente che le distanze erano ancora concrete. 

Cosa è successo invece negli ultimi giorni del mese di maggio. È accaduto che d’improvviso, quando le cose sembrava dovessero andare per le lunghe, qualcuno, all’altro tavolo, ha voluto imprimere una forte accelerazione alle trattative, e un documento definito “protocollo d’intesa” e “cornice al futuro contratto”  è stato sottoscritto dopo una trattativa non stop e quindi  diffuso tra i lavoratori.

Si sapeva, e lo abbiamo manifestato in ogni modo e circostanza che da parte nostra restavano delle ampie riserve sul documento che ABI ci aveva illustrato fin dalla prima riunione. Perché lo ritenevamo, troppo fumoso in quanto esprimeva solo principi senza mai scendere nel concreto, ci riferiamo in particolare ai concetti legati alla vendita dei prodotti e quindi all’eticità della professionalità dei bancari, restando invece poco legato al contratto e a ciò che oggi andremo a discutere, come ad esempio alle tutele del dipendente venditore.

Fu questo a spingerci a contattare e collaborare con alcune associazioni dei consumatori, con le quali ancora oggi pensiamo di mantenere i contatti. Volevamo fare di quel documento, una volta che comunque ci si chiedeva di costruirlo, un accordo serio che tenesse conto degli interessi dei lavoratori e al contempo di quelli dei consumatori, per evitare il ripetersi delle recenti tristi vicende, che hanno visto coinvolti molti colleghi in prima persona. Volevamo quindi tutele vere e non solo riaffermazioni di principio, quale quelle che assicurano al lavoratore in caso di controversia la tutela dell’applicazione delle garanzie di legge e di contratto, lì dove le prime sono dovute e il ribadirlo in un accordo è ininfluente, mentre quelle contrattuali  ancora non esistono. Né  ci convince la costruzione di osservatori su ogni materia, poiché sappiamo che l’idea tanto cara ad un’organizzazione sindacale, è stata facilmente condivisa dalla controparte, per il semplice motivo che questi organismi non hanno mai funzionato e si sono nel tempo rivelati, quando fra l’altro si è riusciti ad avviarli,  inutili momenti di confronto.

Per quanto attiene il Protocollo tuttavia vi sono alcuni aspetti che continuiamo a ritenere interessanti e che senza dubbio condividiamo.  Appaiono infatti condivisibili i riferimenti alla realtà del settore del credito, il quale ha potuto riposizionarsi e riequilibrarsi all’interno dei mercati internazionali, grazie al contributo offerto dalla categoria attraverso gli accordi del ’97, del ’98 e ai patti di lavoro siglati nel ’99.  

Ciò rappresenta il riconoscimento di quanto da noi sostenuto nella premessa della nostra piattaforma. Ed inoltre conferma la bontà dei nostri dati sull’argomento. Il riposizionamento sui mercati internazionali è il frutto del raggiungimento di obiettivi che insieme ci eravamo proposti. I dati presentati a sostegno di tale tesi, a settembre nel convegno di Milano e in quella occasione con estrema difficoltà contestati da ABI, parlavano e continuano a parlare chiaro. L’indice di riferimento concordato, cioè quello del costo del lavoro sul margine di intermediazione è positivo e colloca il sistema ampiamente nella media europea, nonostante che il dato di partenza fosse decisamente allarmante. Così come il ritorno alla redditività delle nostre banche è un dato assodato e dichiarato costantemente dai nostri banchieri in ogni circostanza.

ABI e il sindacato con la firma del protocollo, hanno sancito, innanzitutto che il complessivo riassetto del sistema, è il frutto della collaborazione fra le parti e quindi dei sacrifici sostenuti dai colleghi, i quali fino ad ora hanno solo continuato a subire in termini economici e normativi  il peso delle pur necessarie ristrutturazioni e dei profondi cambiamenti avvenuti. 

Ma probabilmente la considerazione più importante di questa parte della premessa sta nel fatto che, l’aver raggiunto il riequilibrio e il rilancio del sistema, così come affermato dal protocollo, ci fa ritenere ormai superata la fase di emergenza, e ci permette di sostenere che non siamo più disponibili a continuare a vivere una fase di perenne emergenza.

Inoltre, nella premessa del protocollo, si conferma il metodo della concertazione tra le parti sociali che è strettamente legato al sistema della politica dei redditi introdotto nel ’93.  In esso si riconosceva che la durata dei contratti nazionali per la parte normativa doveva essere quadriennale, mentre per la parte economica doveva  essere biennale, con incrementi legati ai tassi di inflazione programmata e di quella effettiva, mirando alla salvaguardia del potere di acquisto delle retribuzioni, in una dinamica salariale che deve tener conto, delle  scelte concordate nella politica dei redditi e dell’occupazione, della tendenza generale dell’economia e del mercato del lavoro, del raffronto competitivo e degli andamenti specifici del settore. 

Su questo ultimo aspetto sarà però meglio addentrarci quando parleremo della trattativa  riguardante il rinnovo  del contratto.

Dopo aver sommariamente rivisitato i contenuti del protocollo per noi più interessanti, ci preme ora ripercorrere gli ultimi avvenimenti.

Quanto detto sulla nostra posizione in merito al protocollo, lo abbiamo    proposto ad ABI con la consegna, nel corso di una riunione non trattante, di un nostro documento contenente i punti per noi essenziali sul tema della responsabilità sociale dell’impresa. Su tale proposta evidentemente attendevamo delle risposte che l’associazione datoriale non ci ha mai fornito. 

Invece, il 16 giugno, giorno in cui dovevamo incontrarci per proseguire il confronto sull’argomento, ABI ha scelto, nello stesso orario concordato con noi, di continuare un incontro, già iniziato il giorno precedente, con l’altro tavolo di trattative. Va sottolineato il fatto che, concordemente avevamo scelto la data del 16 perché nel giorno precedente era già previsto l’incontro con gli altri sindacati, volevamo in tal modo evitare che il nostro spazio di trattativa fosse compresso da un’eventuale protrarsi del confronto dell’altro tavolo, garantendoci in tal modo, la pari dignità negoziale da sempre richiesta. 

Senza scendere nei particolari di quanto accaduto in quelle ore,  possiamo solo dire che il comportamento di ABI, ultimo peraltro di una serie di atteggiamenti analoghi, è stato estremamente scorretto, non coerente con relazioni sindacali realmente responsabili ed infine fortemente lesivo della dignità sia delle organizzazioni sindacali presenti al nostro tavolo che delle persone che le rappresentavano. Non ci è parso quindi che ABI abbia manifestato:

· la reale volontà di intrattenere corrette relazioni sindacali;

· l’intenzione di voler garantire effettivamente la pari dignità negoziale ai due tavoli di trattative;

· la disponibilità, più volte assicurata a parole, di operare per una auspicabile riunificazione dei tavoli negoziali;

· ed infine una normale prassi di buona educazione e rispetto delle parti.

Furono questi i motivi che ci costrinsero ad abbandonare la sede dell’associazione datoriale, non già la rottura di trattative sul documento che ABI proponeva, poiché non ci era stata offerta la possibilità di avviare per l’argomento un vero confronto.

Eravamo inoltre esasperati da trattative che si protraevano nel tempo, senza portare ad alcun superamento degli ostacoli posti da ABI per avviare la vera e propria fase di rinnovo contrattuale che, evidentemente, ci interessava più di ogni altro aspetto. Va ricordato che, la delegazione dell’Associazione Datoriale,  pur da noi incalzata fin dall’inizio delle trattative, non aveva mai voluto esprimere alcuna considerazione sulla piattaforma da noi presentata. Continuava ad affermare che se non fosse stata superata la fase preliminare del protocollo, fra l’altro nelle sue intenzioni ininfluente sul rinnovo del  CCNL  e non fossero state superate alcune pregiudiziali,  non si sarebbe in alcun modo espressa sulle richieste contrattuali, o quanto meno sulla propria posizione in tema di rinnovo.  

Invece cosa accadde la sera del 16 giugno? Improvvisamente all’altro tavolo si superarono i forti ostacoli, dei quali avevano dato notizia gli altri sindacati nei loro comunicati diffusi  tra i lavoratori fino a qualche giorno prima, e di fatto fu accettato e sottoscritto più o meno lo stesso accordo che ABI aveva proposto agli altri ed a noi sin dall’avvio del confronto. Quindi,  con estrema sollecitudine, si dava avvio alle confronto per il rinnovo del CCNL, fissandone  la data iniziale nella settimana successiva.

Qualcuno forse pensava che in quel modo, il nostro tavolo sarebbe restato escluso dalla prima fase di trattativa per non aver sottoscritto il protocollo cornice al futuro contratto nazionale. Inoltre, abbiamo buona ragione di credere che, quella sera stessa, all’altro tavolo, fosse già stata raggiunta un’intesa di massima, innanzitutto, sulla scissione della trattativa della parte economica da quella normativa e forse su un possibile riferimento ad un incremento salariale fortemente contenuto. 

Cosa fare allora? Aspettare fuori dal tavolo negoziale tali eventi? Non poter  ribadire al tavolo di trattativa all’associazione datoriale le nostre intenzioni sul rinnovo del contratto dei bancari?

Qualcuno sperava forse di compiere un blitz, del quale ne avrebbero pagato le conseguenze, non solo le organizzazioni sindacali presenti al nostro tavolo, ma soprattutto i lavoratori bancari. Era questo l’obiettivo di chi aveva sottoscritto in fretta e furia gli accordi presentati dalla controparte, fino a quella data dichiarati fortemente insoddisfacenti.

Per tale ragione, nei giorni successivi chiedemmo un ulteriore incontro all’associazione datoriale, nel corso del quale pur sottoscrivendo il protocollo presentato da ABI, dichiarammo che su quel documento mantenevamo e continuavamo a mantenere le nostre riserve su diversi argomenti che comunque avremmo ripreso nel corso delle trattative per il rinnovo della parte normativa del futuro contratto collettivo.

Chiedevamo al contempo la fissazione immediata di un calendario per dare l’effettivo avvio  alle trattative per il rinnovo del CCNL.

ABI non ha potuto che condividere tale richiesta concordando le date degli incontri che, volutamente abbiamo  mantenuto, almeno in questa prima fase, lontane da quelle dell’altro tavolo, perché non si torni a ripetere quanto accaduto il 16 giungo.

Quali sono stati gli effetti della scelta concretizzatasi nel tardo pomeriggio del 23 giugno con la sottoscrizione del documento?

Il primo e più importante effetto, è stato quello di aver dato finalmente avvio alle trattative per il rinnovo del CCNL.

Riteniamo comunque  che sia giusto anche tener conto delle perplessità  sorte nel nostro quadro dirigente periferico e fra gli iscritti all’indomani della sottoscrizione del protocollo. 

Comprendiamo  infatti gli interrogativi che ha dovuto porsi chi, in periferia deve gestire i contatti con i lavoratori, ai quali ha dovuto, con obiettive difficoltà, spiegare quanto accaduto senza poter conoscere a fondo le ragioni che lo hanno determinato. 

Aggiungiamo che la comunicazione non sempre risulta perfetta e tempestiva così  da far superare tette le incomprensioni, così come è certo che ogni atto dell’essere umano può essere imperfetto e perfettibile, compresi quelli legati all’attività del sindacalista e quindi ad ogni suo atto di negoziazione.  

Ma i motivi degli ultimi avvenimenti vanno ricercati anche nella straordinarietà della situazione che stiamo vivendo. 

Occorre infatti analizzare anche la situazione anomala che sta vivendo il nostro settore nel quale, e non vogliamo  oggi addentrarci nelle motivazioni che ne sono all’origine, si è in presenza  di due tavoli di trattative. 

In uno siedono le organizzazioni confederali di settore FIBA, FISAC  e ULCA, evidentemente legate agli interessi e alle politiche delle confederazioni di riferimento, e la FALCRI una organizzazione autonoma minoritaria, che ha sempre rappresentato quasi esclusivamente interessi aziendali spesso in contrasto con gli obiettivi dei partners con cui condivide il tavolo.. 

Dell’altro tavolo, fa parte il nostro sindacato, il più forte per numero di adesioni, il sindacato con maggior diffusione di proprie strutture aziendali nel settore del credito, lo hanno confermato gli stessi dati di ABI comunicati recentemente per l’assegnazione dei distacchi per i dirigenti dei gruppi,come da accordo sulle libertà sindacali.   Il sindacato che inoltre ha sottoscritto tutti i contratti dei bancari  al primo tavolo di trattativa, rappresentando nella storia della categoria il punto di riferimento di decine di migliaia di lavoratori. Siedono con noi due organizzazioni sindacali, DIRCREDITO e SINFUB  che fra i propri aderenti raccolgono la quasi totalità degli iscritti al sindacato appartenenti alle più alte professionalità dei bancari. 

Quindi due tavoli quasi analoghi per numero di lavoratori rappresentati, e per qualità delle organizzazioni sindacali che li compongono, le stesse che tutte insieme,  hanno permesso e sostenuto il difficile ultimo rinnovo contrattuale del ‘99.

Ancora oggi, d'altronde tutte e sette le organizzazioni siedono insieme e collaborano in vari organismi paritetici di categoria, vedasi i fondi di settore, la Casdic, Enbicredito e in organismi internazionali come l’UNI.

Questa è una anomalia che peserà, fino a quando persisterà, in modo determinante sulla prosecuzione delle trattative e sulla vita sindacale nazionale ed aziendale.

A tutto ciò, va aggiunto il fatto che siamo in presenza di una chiara indicazione dell’associazione datoriale di privilegiare uno dei tavoli, non solo perché numericamente più consistente per la somma delle deleghe rappresentate dai quattro sindacati che lo compongono, o per le influenze esterne che stanno condizionando in questo momento le scelte dei nostri banchieri, vedi gli stretti rapporti instaurati con Confindustria, la quale ha individuato quale punto di riferimento sindacale una sigla confederale, che fra l’altro è stata da sempre la più agguerrita nei nostri confronti in categoria; ma soprattutto perché, scendendo nelle cose più concrete, è il tavolo che ha avanzato nella propria piattaforma richieste  meno elevate.  

     Sella lo ha detto con chiarezza che, avrebbe privilegiato chi gli avrebbe fatto pagare meno il rinnovo del contratto collettivo.

     Risiedono anche  in queste considerazioni le difficoltà che si stanno affrontando in questi giorni.

     Quindi, comprendiamo le vostre perplessità e difficoltà, ma ci si renda atto che quanto accaduto era ineludibile, pur al costo di dover superare questi difficili momenti.

    Non potevamo permetterci di lasciare ad un solo tavolo, per quanto detto anche inaffidabile, in questo momento la trattativa per il rinnovo del CCNL. Ciò sarebbe stato incomprensibile per voi e soprattutto per i lavoratori che ci hanno affidato il mandato a rappresentarli. 

    Oggi finalmente stiamo lavorando per loro e per i loro reali interessi, che riteniamo, non siano quelli della sottoscrizione o meno di un protocollo cornice, ma i contenuti di una piattaforma per la quale con loro ci eravamo impegnati, al fine di  permettergli di ottenere:

· un forte recupero salariale;

· una conferma delle tutele minacciate da norme di legge che potrebbero intaccarne i contenuti;

· una rivisitazione e un aggiornamento delle regole esistenti in contratto ma disattese e unilateralmente interpretate dalle aziende nel passato quadriennio

Sono questi in sintesi gli obiettivi che con loro avevamo pattuito e il compito di un forte sindacato autonomo di categoria come il nostro, è quello di compiere ogni sforzo per garantirne il raggiungimento. 

Una volta chiarito questo passaggio, riteniamo che vadano fatte alcune   considerazione  sullo stato dei rapporti con le altre Organizzazioni Sindacali.

Da parte nostra sono state messe in atto tutte le iniziative che ritenevamo utili per riaprire il dialogo con l’obiettivo di giungere al superamento delle possibili incomprensioni che ci obbligavano a presentarci divisi al tavolo delle trattative.  

Ma gli altri per lungo tempo, tranne che in rarissime occasioni e per fatti marginali, a livello nazionale ci hanno praticamente ignorati, accettando in modo del tutto informale le nostre richieste di contatto. Nei loro comunicati, di norma non si faceva cenno al nostro tavolo e alle nostre iniziative e le rare volte che ciò è accaduto, lo hanno fatto  solo per ribadire i motivi delle divisioni e per portare sterili attacchi al nostro operato. 

A quelle affermazioni abbiamo sempre risposto con pacatezza e senso di responsabilità, poiché ritenevamo che al di la delle stupide rivalità di bandiera, dovessimo tutti operare, per il bene della categoria, comunque puntando ad un’auspicabile ricongiungimento dei tavoli.

Poi c’è stata la sigla da parte nostra del protocollo e la conseguente apertura anche del nostro tavolo di trattative per il rinnovo del CCNL. A quel punto sono stati diffusi una serie di documenti, alcuni di sigla, altri unitari, nei quali ci hanno rivolto pesanti considerazioni che davano il segno di una forte irritazione dovuta probabilmente: 

· al desiderio irrealizzato di tenerci fuori dal tavolo del confronto sul rinnovo del contratto; 

· e alla necessità di un’autodifesa preventiva alla vigilia dell’avvio della contrattazione vera e propria che rivedrà, oggi si, fortemente divisi. 

Anche in questa occasione, come per il passato, abbiamo risposto tenendo conto che i lavoratori non comprendono inutili lotte fra le organizzazioni che li rappresentano, poiché, come noi, sanno benissimo che a trarne vantaggio da tutto ciò è solo l’associazione datoriale, che noi continueremo a considerare la vera nostra controparte.  

Ma tenendo conto che nei giorni scorsi, con l’avvio della trattativa per il rinnovo del contratto si è avviato un nuovo e più importante momento della vertenza, riteniamo che sarà molto difficile da parte nostra continuare a mantenere i toni e gli atteggiamenti pacati fin qui tenuti.

L’aver, da parte dell’altro tavolo, fissato il percorso della trattativa in tre tappe fino alla fine di luglio, indica, nonostante la diffusione di comunicati che segnalano ancora forti divergenze, che si vuol puntare ad una conclusione delle confronto sulla parte economica prima della fine del mese. Sappiamo bene però che  ciò potrà  avvenire solo a patto che l’accordo stabilisca: la scissione della trattativa economica da quella normativa e soprattutto per quanto riguarda l’aspetto salariale, la definizione di incrementi estremamente contenuti, in caso contrario ABI non avrebbe, in questo momento,  alcun interesse a raggiungere l’intesa. 

Ebbene, se ciò dovesse accadere, riteniamo che si inaspriranno i toni delle nostre comunicazioni all’interno e all’esterno della categoria. Denunceremo infatti con forza e in tutti i modi chi vorrà scippare i bancari di un giusto e onorevole rinnovo contrattuale. 

Per quanto riguarda le organizzazioni che siedono al nostro tavolo di trattative i rapporti, almeno a livello nazionale, continuano ad essere buoni, tanto che riconoscono quale portavoce unico nell’ambito delle trattative con ABI il nostro Segretario Generale Aggiunto capo della nostra delegazione sindacale, ci auguriamo comunque che in vista dei difficili momenti che insieme dovremo vivere, sappiano confermare la determinazione fin qui dimostrata.   

Passiamo ad analizzare ora quanto avvenuto il 30 di giugno al tavolo di trattative per il rinnovo del CCNL. 

In apertura dell’incontro ABI ha sottolineato l’esigenza di superare le pregiudiziali proposteci ad avvio di trattative, ritenendo una di esse essenziale, il riferimento è al mancato calcolo nella composizione del  TFR dei  contributi ai fondi di previdenza aziendali. Sappiamo che all’altro tavolo di trattative è stato posto analogo problema, così come sappiamo che, per qualcuna di quelle organizzazioni sindacali, in merito all’argomento persistano oggi delle grosse difficoltà, avendo patrocinato direttamente i ricorsi alla magistratura di molti dei propri associati. Così come è chiaro che il problema non tocca  il sistema allo stesso modo, ma soprattutto alcuni istituti bancari, perché per altri tale situazione è assolutamente ininfluente. È anche per questo motivo che noi ne respingiamo il concetto di pregiudiziale alla trattativa del contratto collettivo nazionale. Per quanto ci riguarda comunque sul tema abbiamo riaffermato la nostra  posizione espressa nel corso della prima riunione, cioè: che la FABI già nel 2002 aveva diffuso fra i suoi aderenti un comunicato sull’argomento e che oggi non è disponibile a sottoscrivere un verbale interpretativo, così come propostoci da ABI, che possa danneggiare gli interessi di quei colleghi che hanno ritenuto, nonostante il nostro pare,  di ricorrere alla magistratura, lederemmo in quel modo il diritto soggettivo del lavoratore. 

ABI, da noi incalzata,  passava comunque a rassegnarci alcune valutazioni complessive sulla trattativa per il rinnovo del contratto.

1. innanzitutto ha confermato i tempi del futuro accordo, quadriennale quello normativo e biennale quello economico;

2. ha affermato che intende affrontare preliminarmente l’aspetto economico e successivamente quello normativo, senza dichiarare ufficialmente che si tratta di cercare un accordo a stralcio;

3. ha sottolineato il fatto che da un punto di vista economico non avrebbe l’intenzione di trattare argomenti quale quello della produttività pregressa o di altre parti non legate direttamente al recupero inflattivo, vedi ad esempio quello della forfetizzazione e quello delle prestazioni eccedenti dei Quadri Direttivi;

4. ha richiamato quali esempi per un possibile accordo, altri contratti sottoscritti recentemente, quali quello dei chimici e degli assicurativi;

5. ha sostenuto che la sottoscrizione di un accordo in merito al problema “TFR” rappresenti non tanto una pregiudiziale ma quanto un atto dovuto;

6. ha infine accennato  ad alcuni dati riguardanti il recupero inflattivo sui quali intende confrontarsi con il sindacato. Esso raggiungerebbe complessivamente il 4.8%,  composto da: un recupero dell’inflazione effettiva dell’1.60%, contro un 2.20% che risulta dai dati istat  più  l’1.70%  e l’ 1.50% del biennio trascorso.

Siamo certi che questi dati siano gli stessi proposti all’altro tavolo di trattativa, quindi almeno su questo aspetto dovremo affrontare lo stesso argomento. 

Vale la pena a questo punto di riprendere la prima parte della relazione, quella nella quale il protocollo richiamava: gli aspetti della concertazione e a quelli della politica dei redditi. È evidente che su questo aspetto sia noi, che gli altri, non potremmo che mantenere la stessa posizione: quella che comunque il recupero inflattivo non potrà attestarsi sui dati forniti da ABI,  perché quella formula presupponeva una verifica fra le parti sociali che non si è più verificata negli ultimi anni. 

La nostra delegazione, pur non entrando ancora nel merito delle proposte datoriali, ha chiarito preliminarmente con fermezza:

· che il tema della concertazione, così come richiamato nel protocollo, sarà da condividere solo se in esso varrà   il principio della reciprocità; 

· che non è nostra intenzione staccare la trattativa della parte economica da quella normativa, poiché la piattaforma è unica e presenta per molti aspetti normativi delle ricadute su quelli economici; 

· che le proposte economiche non sono certamente in linea con le aspettative dei lavoratori e comunque sono  molto lontane dalle nostre richieste. 

L’appuntamento è ora per l’8 di luglio, in quella occasione: 

1. forniremo le nostre valutazioni sui dati comunicatici da ABI;

2. contesteremo senza riserva e con i dati in nostro possesso,  la scelta di ABI di voler riconoscere il solo recupero inflattivo, ribadendo che i bancari dal rinnovo contrattuale si aspettano in termini economici anche altri riconoscimenti legati agli sforzi che hanno dovuto compiere negli ultimi anni per il rilancio del settore e il ritorno a quella redditività che consideriamo non giustamente redistribuita a livello   nazionale e aziendale;

3. chiariremo ancora una volta che intendiamo proseguire la trattativa in modo complessivo, senza accettare separazioni fra confronto sulla parte economica e sulla parte normativa;

4. ricorderemo quanto detto all’atto della sottoscrizione del protocollo in merito alla nostra volontà di rivisitare alcune parti in esso contenute;

5. confermeremo infine che poiché la trattativa per il rinnovo del contratto per la nostra organizzazione resta fondamentale,  nessuno si illuda che si sia disponibili a sottoscrivere accordi che si allontanino fortemente dalle richieste avanzate e approvate dai lavoratori. 

Il contratto è una cosa seria, gli impegni assunti con i colleghi vanno rispettati, non compiremo nessun atto che possa mettere in dubbio quell’impegno e quelle determinazioni. Se qualcuno, siano le banche o altri sindacati, sarà  disponibile a sostenere che il bancario, che ha già pagato:

· un biennio di mancato recupero inflativo, 

· grossi sacrifici economici e normativi nel quadriennio passato;

· una rottamazione della categoria, attraverso l’utilizzo del fondo di sostegno al reddito;

non abbia  il diritto a richiedere il giusto riconoscimento per aver contribuito con tutto ciò al rilancio del settore e al ritorno alla competitività e redditività del sistema, lo faccia pure, di ciò ne renderà conto alla categoria alla quale noi ci rivolgeremo con forza e determinazione.

Se sarà necessario batteremo l’Italia in lungo e in largo, ma tutti i colleghi dovranno sapere che, chiedere l’8% di incremento salariale per i dipendenti pubblici è considerato da Angeletti della UIL una elemosina, mentre per suoi rappresentanti in categoria e soprattutto per i suoi iscritti ci si dovrà accontentare di circa la metà.

Prima di giungere alla conclusione della nostra relazione, e dopo aver percorso   le vicende che si sono succedute con estrema rapidità nell’ultimo mese, ci preme rammentare gli impegni con voi assunti in questa stessa sede il 26 e 27 maggio:

1. l’eliminazione di qualsiasi pregiudiziale all’avvio delle trattative per il contratto; 

2. la fissazione del calendario per l’apertura delle trattative del contratto;

3. l’impegno per il ripristino del tavolo unitario e nel caso del mantenimento dei tavoli separati, la realizzazione della pari dignità.

Oggi siamo quindi a proporvi la ripresa di un percorso a quel tavolo di trattativa fortemente voluto. Sarà un itinerario difficile, nel corso del quale in alcune circostanze ci dovrà essere l’impegno di tutta l’organizzazione. Per quanto detto nel corso della relazione è facilmente intuibile che ci saranno scontri di ogni tipo. 

Ma il nostro  impegno è quello di condurre un confronto fermo e deciso e di non sottostare ad alcun dictat da parte di nessuno, mantenendo in ogni circostanza la ferma volontà di assumerci le nostre responsabilità, poiché la forte rappresentatività degli interessi dei lavoratori sulla quale oggi contiamo, ce lo impone.

Proponiamo quindi di confermare insieme: 

· che la tenuta del tavolo di trattativa per il rinnovo del CCNL è ritenuta dalla nostra organizzazione punto essenziale per la difesa degli interessi dei bancari;
· che la FABI non è disponibile a sottoscrivere accordi economici e normativi che riterrà penalizzanti per la categoria, senza passare per le necessarie consultazioni dei nostri organismi;
È finito il tempo della ragionevolezza univoca e qualcuno dovrà 

comprendere che ragionevolezza per noi non significherà mai  arrendevolezza.
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